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Adorazione Eucaristica 

XXVI Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, Santo 

Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami le cose 

sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi me, tu, 

Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me 

 

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, 

continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, affrettandoci verso i beni da te 

promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. 

 

O Dio, che in ogni tempo hai parlato al tuo popolo per bocca dei profeti, effondi il tuo 

Spirito, perché ogni uomo sia ricco del tuo dono, e a tutti i popoli della terra siano 

annunciate le meraviglie del tuo amore. 

 

Canto al Vangelo (Gv 17,17) 

La tua parola, Signore, è verità; consacraci nella verità. 

 

Vangelo (Mc 9,38-43.45.47-48) 

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava 

demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù 

disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio 

nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque 

infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in 
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verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi 

piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una 

macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: 

è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare 

nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: 

è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere 

gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio 

per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato 

nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Il Vangelo di questa domenica presenta uno di quegli episodi della vita di Cristo 

che, pur essendo colti, per così dire, en passant, contengono un profondo significato 

(cfr Mc 9,38-41). Si tratta del fatto che un tale, che non era dei seguaci di Gesù, aveva 

scacciato dei demoni nel suo nome. L’apostolo Giovanni, giovane e zelante come era, 

vorrebbe impedirglielo, ma Gesù non lo permette, anzi, prende spunto da quella 

occasione per insegnare ai suoi discepoli che Dio può operare cose buone e persino 

prodigiose anche al di fuori della loro cerchia, e che si può collaborare alla causa del 

Regno di Dio in diversi modi, anche offrendo un semplice bicchiere d’acqua ad un 

missionario (v. 41). Sant’Agostino scrive a proposito: “Come nella Cattolica – cioè 

nella Chiesa – si può trovare ciò che non è cattolico, così fuori della Cattolica può 

esservi qualcosa di cattolico” […]. Perciò, i membri della Chiesa non devono provare 

gelosia, ma rallegrarsi se qualcuno esterno alla comunità opera il bene nel nome di 

Cristo, purché lo faccia con intenzione retta e con rispetto. Anche all’interno della 

Chiesa stessa, può capitare, a volte, che si faccia fatica a valorizzare e ad apprezzare, 

in uno spirito di profonda comunione, le cose buone compiute dalle varie realtà 

ecclesiali. Invece dobbiamo essere tutti e sempre capaci di apprezzarci e stimarci a 

vicenda, lodando il Signore per l’infinita ‘fantasia’ con cui opera nella Chiesa e nel 

mondo. 

Nella Liturgia odierna risuona anche l’invettiva dell’apostolo Giacomo contri i ricchi 

disonesti, che ripongono la loro sicurezza nelle ricchezze accumulate a forza di soprusi 

(cfr Gc 5,1-6). Al riguardo, Cesario di Arles così afferma in un suo discorso: “La 

ricchezza non può fare del male a un uomo buono, perché la dona con misericordia, 

così come non può aiutare un uomo cattivo, finché la conserva avidamente o la spreca 

nella dissipazione”. Le parole dell’apostolo Giacomo, mentre mettono in guardia dalla 

vana bramosia dei beni materiali, costituiscono un forte richiamo ad usarli nella 
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prospettiva della solidarietà e del bene comune, operando sempre con equità e moralità, 

a tutti i livelli. Cari amici, per intercessione di Maria Santissima, preghiamo affinché 

sappiamo gioire per ogni gesto e iniziativa di bene, senza invidie e gelosie, e usare 

saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni» (BENEDETTO XVI, 

Angelus 30-9-2012). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Il Vangelo della Liturgia odierna ci racconta un breve dialogo tra Gesù e 

l’Apostolo Giovanni, che parla a nome di tutto il gruppo dei discepoli. Essi hanno visto 

un uomo che scacciava i demoni nel nome del Signore, ma glielo hanno impedito 

perché non faceva parte del loro gruppo. Gesù, a questo punto, li invita a non ostacolare 

chi si adopera nel bene, perché concorre a realizzare il progetto di Dio (cfr Mc 9,38-

41). Poi ammonisce: invece di dividere le persone in buone e cattive, tutti siamo 

chiamati a vigilare sul nostro cuore, perché non ci succeda di soccombere al male e di 

dare scandalo agli altri (cfr vv. 42-45.47-48). 

Le parole di Gesù svelano insomma una tentazione e offrono un’esortazione. La 

tentazione è quella della chiusura. I discepoli vorrebbero impedire un’opera di bene 

solo perché chi l’ha compiuta non apparteneva al loro gruppo. Pensano di avere 

“l’esclusiva su Gesù” e di essere gli unici autorizzati a lavorare per il Regno di Dio. 

Ma così finiscono per sentirsi prediletti e considerano gli altri come estranei, fino a 

diventare ostili nei loro confronti. Fratelli e sorelle, ogni chiusura, infatti, fa tenere a 

distanza chi non la pensa come noi e questo – lo sappiamo – è la radice di tanti mali 

della storia: dell’assolutismo che spesso ha generato dittature e di tante violenze nei 

confronti di chi è diverso. 

Ma occorre anche vigilare sulla chiusura nella Chiesa. Perché il diavolo, che è il 

divisore – questo significa la parola “diavolo”, che fa la divisione – insinua sempre 

sospetti per dividere ed escludere la gente. Tenta con furbizia, e può succedere come a 

quei discepoli, che arrivano a escludere persino chi aveva cacciato il diavolo stesso! A 

volte anche noi, invece di essere comunità umili e aperte, possiamo dare l’impressione 

di fare “i primi della classe” e tenere gli altri a distanza; invece che cercare di 

camminare con tutti, possiamo esibire la nostra “patente di credenti”: “io sono 

credente”, “io sono cattolico”, “io sono cattolica”, “io appartengo a questa 

associazione, all’altra…”; e gli altri poveretti no. Questo è un peccato. Esibire la 

“patente di credenti” per giudicare ed escludere. Chiediamo la grazia di superare la 

tentazione di giudicare e di catalogare, e che Dio ci preservi dalla mentalità del “nido”, 

quella di custodirci gelosamente nel piccolo gruppo di chi si ritiene buono: il prete con 
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i suoi fedelissimi, gli operatori pastorali chiusi tra di loro perché nessuno si infiltri, i 

movimenti e le associazioni nel proprio carisma particolare, e così via. Chiusi. Tutto 

ciò rischia di fare delle comunità cristiane dei luoghi di separazione e non di 

comunione. Lo Spirito Santo non vuole chiusure; vuole apertura, comunità accoglienti 

dove ci sia posto per tutti. E poi nel Vangelo c’è l’esortazione di Gesù: invece di 

giudicare tutto e tutti, stiamo attenti a noi stessi! Infatti, il rischio è quello di essere 

inflessibili verso gli altri e indulgenti verso di noi. E Gesù ci esorta a non scendere a 

patti col male, con immagini che colpiscono: “Se qualcosa in te è motivo di scandalo, 

taglialo!” (cfr vv. 43-48). Se qualcosa ti fa male, taglialo! Non dice: “Se qualcosa è 

motivo di scandalo, fermati, pensaci su, migliora un po’…”. No: “Taglialo! Subito!”. 

Gesù è radicale in questo, esigente, ma per il nostro bene, come un bravo medico. Ogni 

taglio, ogni potatura, è per crescere meglio e portare frutto nell’amore. Chiediamoci 

allora: cosa c’è in me che contrasta col Vangelo? Che cosa, concretamente, Gesù vuole 

che io tagli nella mia vita? Preghiamo la Vergine Immacolata, perché ci aiuti a essere 

accoglienti verso gli altri e vigilanti su noi stessi» (FRANCESCO, Angelus 26-9-2021). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Ho capito che la carità non deve affatto restare chiusa in fondo al cuore (MC 289). 

Sentivo che esiste un Cielo e che questo Cielo è popolato di anime che mi amano, che 

mi guardano come loro figlia (MB 249). 

È impossibile alla parola umana ripetere cose che il cuore può appena presentire (MB 

240). 

La mia consolazione è di non averne sulla terra (MB 241). 

Io desidero solo la scienza dell’amore: per essa, pur avendo dato tutte le mie ricchezze, 

mi sembra di non aver dato nulla (MB 241). 

Non c’è che l’amore che possa renderci graditi al buon Dio. Questo amore è l’unico 

bene che bramo (MB 241). 

Senza mostrarsi, senza far udire la sua voce, Gesù mi istruisce nel segreto (MB 241). 

 


